La calunnia

Immaginate di essere a Firenze, nella Galleria degli Uffizi. 
Siete di fronte ad una tempera su tavola. Botticelli, dal Rinascimento, v’invita a riflettere attraverso simboli ben interpretabili. 
Guardate la scena, guardatela da destra verso sinistra. Sul trono è assiso Mida, il Re con le orecchie d’asino. Questi bestiali, pelosi orifizi accolgono le seduttive parole sussurrate da due donne: Sospetto e Ignoranza. 

L’Invidia, coperta da un cappuccio, conduce verso il monarca la Calunnia. Questa tiene alta una fiaccola accesa, mentre con l’altra mano trascina per i capelli il corpo spogliato della sua vittima. Le sono a fianco l’Insidia e la Frode: le intrecciano le chiome.
Spostando lo sguardo a sinistra troviamo la Verità, una donna nuda, bella come una Venere, che punta il dito verso l’alto. A lei guarda solo il Rimorso.

Botticelli, nel dipingere la tavola, trovò ispirazione in un’opera del IV secolo a.c. attribuita ad Apelle, andata perduta e descritta in modo particolareggiato dal greco Luciano, scrittore del II secolo d.c.

Da quanti secoli la Calunnia opera, selvaggia, il suo insano compito di imbrattare le coscienze, di sedurle sino a renderle inerti? Da quanto tempo ottunde la Ragione e da quanti millenni “il sonno della ragione genera mostri”?

Troppo è il male generato dalla Calunnia. Essa è un demone irresistibile e osceno, laido e crudele, insidioso perché subdolo. Si serve di tutto, del conscio e dell’inconscio, del collettivo e dell’individuale per raggiungere il suo scopo.
È facile esserne corrotti. Quante volte un pettegolezzo, che cela una menzogna ben costruita, ha fatto comparire sui nostri volti sorrisetti di scherno o espressioni falsamente scandalizzate? Chi racconta cerca il nostro compiacimento ed il servilismo, l’invia, l’ignoranza che albergano in noi come un herpes od una candida si attivano immediatamente e c’infettano.
Bisogna essere molto attenti per non cadere nella seduzione della Calunnia. Bisogna ricordare che i roghi e le più atroci epurazioni sono sempre stati innescati grazie ad essa. 
Bisogna avere davanti agli occhi quell’uomo denudato e inerme, trascinato come immondizia che il Botticelli pose al centro del suo dipinto: è un Cristo tirato giù dalla Croce ma non ancora deposto. Dobbiamo sentire la pietà che c’invade, mantenerla viva nei nostri cuori, nelle nostre menti e vigilare.
Invettiva
Guai ai calunniatori! Essi colpiscono tutti indistintamente ma, più spesso e con più gusto, colpiscono i giusti e i puri.
Dante pose nella X Bolgia, tra i falsatori di parola, la moglie di Putifarre
. La donna aveva tentato di sedurre Giuseppe, schiavo del ricco marito: a causa del rifiuto dell’uomo, lo accusò di aver tentato di usarle violenza. Produsse false prove e Giuseppe fu imprigionato.

Giuseppe era puro e retto. Giuseppe era come un bambino. Non è questione anagrafica: è questione di essenza.
A tutti, credenti e non, sovviene la frase di Gesù: “«In verità vi dico: se non vi convertite e non diventate come piccoli fanciulli, voi non entrerete affatto nel regno dei cieli. Chi dunque si umilierà come questo piccolo fanciullo, sarà il più grande nel regno dei cieli.”
 
E, ancora, “… Ma chi avrà scandalizzato uno di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse legata una macina d’asino al collo e che fosse sommerso nel fondo del mare”.

Che ci sia un Dio nei cieli od in ogni altro luogo, poco importa: questa maledizione è il marchio a fuoco sulla fronte del calunniatore.

Che ci sia un inferno dopo la morte, poco importa: la Calunnia stessa è un luogo di morte e di tormento, ovunque sia esperita.
Opponiamoci alla calunnia, smascheriamo i calunniatori, rifiutiamoci di essere loro complici, vegliamo perché non ci colgano impreparati rendendoci inconsapevoli burattini nelle mani della menzogna.

Studiamo, leggiamo, scriviamo, ascoltiamo, comunichiamo: che l’ignoranza non sia fertile campo per chi semina la menzogna.
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